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La crisi 
nel Golfo 

Nel discorso di ieri toni duri contro Saddam Hussein 
«È una beffa chiamare ospiti gli ostaggi» 
L'entusiasmo dei deputati diminuisce quando il leader 
parla di Helsinki e dell'intesa con Gorbaciov 

Bush: «L'Irak non avrà il Kuwait» 
Il presidente strappa l'applauso del Congresso 
Nel suo messaggio al Congresso un Bush in cerca di 
applausi ha preferito un linguaggio «facile» per toccare 
i tasti dell'orgoglio americano ad una più «difficile» 
spiegazione delle sue scelte, compresa Helsinki e 
quella di chiedere pazienza a chi vorrebbe il blitz subi
to. Nell'altro messaggio registrato ieri per la tv di Bagh
dad ha detto agli iracheni che vuole una «soluzione 
pacifica» e che se soffrono è colpa di Saddam. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUND GINZBERQ 

• i NEW YORK. Dei 36 scrosci 
di applausi a scena aperta che 
hanno interrotto i 30 minuti del 
discorso di Bush dinanzi al 
Congresso in seduta congiun
ta, i tre più lunghi si sono avuti 
quando, con studiata indigna
zione, ha detto che «è una bef
fa alla decenza umana chia
mare "ospiti" gli ostaggi». 
quando, con altrettanto studia
ta calma, ha detto che -non sa
rà permesso all'lrak di annette
re il Kuwait» e che «questa non 
e una minaccia, non é una mil-
lanetna, e quel che avverrà», e 
infine quando, riferendosi im
plicitamente all'Europa e al 
Giappone, ha detto «insistiamo 
che anche gli altri facciano la 
loro parte». 

Meno entusiasmo ha susci
tato quella che forse era l'affer
mazione centrale del suo di
scorso, quando ha detto: «Non 
sono in grado di predire quan
to ci vorrà per convincere l'Irak 
a ritirarsi dal Kuwait. Ci vorrà 
tempo perché le sanzioni ab

biano pienamente l'effetto de
siderato», come dire che al 
momento non ci sarà il blitz e 
chi lo sollecita dovrà portare 
pazienza. E più freddamente e 
stala accolta la parte in cui ha 
spiegato il senso del suo sum
mit con Gorbaciov a Helsinki, 
ha parlato deli-inizio di una 
nuova partnership di nazioni», 
ha fatto lungamente riferimen
to all'Onu, ha parlato di «nuo
va opportunità» offerta dalla 
crisi nel Golfo per «muoversi in 
direzione di un periodo storico 
di coopcrazione», per l'obietti
vo di «un nuovo ordine mon
diale» in cui «le nazioni del 
mondo, Est e Ovest, Nord e 
Sud, possano prosperare e vi
vere in armonia». 

Anche ad un presidente de
gli Stati Uniti è evidentemente 
più facile dire certe cose e più 
difficile spiegarne altre. È più 
facile fare la voce grossa, fare 
appello all'orgoglio nazionale 
riconoscendo che • come tito
la il «New York Times» - «È in 

gioco la credibilità della super
potenza Usa», lasciar intende
re che non è affatto escluso il 
ricorso alla forza, dire che non 
si lascerà condizionare dal fat
to che Saddam Hussein ha in 
mano dchli ostaggi. È più diffi
cile spiegare la svolta storica 
con cui ha deciso di chiamare 
l'Urss a fare la sua parte nella 
soluzione dei problemi del Me
dio oriente. Ci sono due lin-
guaqgi: uno per gli addetti ai 
lavori e gli iniziati, l'altro per il 
popolo e la tv. La settimana 
scorsa Baker aveva parlato al 
Congresso con il primo di que
sti due linguaggi. Martedì notte 
Bush ha parlato al Congresso, 
e in diretta tv nelle case degli 
americani col secondo lin
guaggio. 

Nella «news analysis» di ieri 
sul «New York Times» R.W. Ap
ple Jr. osserva che «i presidenti 
hanno molte udienze» e Bush 
in questa occasione ha deciso 
di parlare a quelle che gli pre
mevano di più al momento: il 
grande pubblico Usa e Sad
dam Hussein. Ha voluto pre
parare gli Americani ai sacrifici 
che li attendono: una crisi che 
si prolunga nel tempo, i guai 
economici che ne derivano. E 
ha voluto mandare un messag
gio di fermezza a Saddam Hus
sein. 

In un certo senso cosi facen
do Bush ha messo II suo di
scorso sullo stesso piano di 
quelli di Saddam Hussein che 
nei 40 giorni della crisi sono 

stati letti alla tv irachena dal 
suo portavoce. Come Saddam 
dice cose apparentemente de
lirami per un'uditorio occiden
tale, parla di demoni ed angeli, 
di guerra santa e Allah perché 
si rivolge agli Iracheni e agli al
tri islamici nel mondo, e insie
me, nascosti tra le righe, sem
bra inviare messaggi in cui sia 
alternano le minacce, appelli 
al terzo mondo e segnali di di
sponibilità a negoziare, Bush si 
è rivolto all'orgoglio da grande 
potenza degli Americani, ha 
voluto prevenire chi lo aspetta 
at varco sui problemi intemi e 
solo fugacemente ha accenna
to una spiegazione della sua 
più prudente politica intema
zionale. 

Con la sua scelta astuta Bu
sh è riuscito a zittire anche 
l'opposizione, ha suscitato 
un'ondata di approvazioni an
che da parte dei democratici, 
ha costretto lo stesso senatore 
Gcphhardt che era stato incari
cato di rispondergli ufficial
mente a dichiarare che «il pre
sidente ha chiesto il nostro ap
poggio: ce l'ha». È riuscito a far 
dimenticare l'altra notizia del 
giorno, l'affermazione del ca
po del General Accountlng Of
fice che centinaia di banche 
americano rischiano di fallire e 
il fondo pubblico creato dopo 
la crisi del '29 potrebbe non 
bastare a trattenere la frana. 
Insomma è riuscito ad intro
durre un nuovo modo di go

vernare, quello che il colum
nist Robert Samuelson defini
sce: «governo per mezzo della 
crisi». Pochi chi, come il demo
cratico Lee Hamilton osano 
osservare che sinora Bush si è 
mostrato migliore «nell'agire 
più che nello spiegare» nella 
crisi nel Golfo. 

Tra I volti più soddisfatti nel-
l'ascoltare Bush, tra quelli sco
vati dagli zoom delle teleca
mere in aula, quelli del capo 
del Pentagono Cheney e del 
capo di Stalo maggiore Powell, 
che nelle ore precedenti ave
vano spiegalo alla commissio
ne forze armale delia Camera 
che Onu o non Onu, loro gli or
dini di attaccare o meno li rice
vono solo dalla Casa Bianca e 
•in caso di provocazione» col
piranno senza pensare agli 

ostaggi. 
Ieri mattina alla Casa Bianca 

Bush ha anche registrato, in 
piedi davanti alla sua scriva
nia, il messaggio di 8 minuti 
destinato alla tv irachena (che 
non si anacora se lo trasmette
rà o meno), definito «molto di
retto» dai suol collaboratori. 
Ha detto che non ce l'ha con il 
popolo iracheno, che gli Stati 
Uniti vogliono una «risoluzione 
pacifica», che le truppe Usa so
no nel Golfo solo per difendere 
l'Arabia saudita, che le difficol
tà che potrebbero soffrire a 
causa del blocco sono solo 
colpa del loro governo. La Ca
sa Bianca lascerà a Baghdad 5 
giorni per trasmettere in tv il 
messaggio con sottotilt in ara
bo, dopo di che lo diffonderà 
al resto del mondo, ha precisa
to il portavoce Fitzwater. 

Strasburgo condanna Baghdad 
Andreottì: protagonista sia l'Onu 
«Una soluzione negoziale della crisi è il nostro obiet- > 
tivo. Non tralasceremo nessuna ipotesi che possa 
favorire uno sbocco pacifico»: parlando a Strasbur
go davanti al Parlamento europeo, Giulio Andreotti, 
presidente di turno della Cee ha tracciato le linee 
della politica comunitaria. Ed ha inviatalo ad avere 
pazienza e nervi saldi lasciando che sia l'Onu a te
nere in pugno la situazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TREVISANI 

M STRASBURGO. Il ritmo « 
quello di Andreotti, calmo. Il 
tono è ovviamente pruderne. 
Ma la maratona del Parlamen
to di Strasburgo (organizzata 
con gravissimi ritardi) per di
scutere la crisi del Golfo aiula a 
capire la direzione di marcia di 
questo pachiderma che è la 
Comunità europea. Aiula a 
chiarire quanto l'Europa abbia 
voglia e bisogno di una solu
zione pacifica della crisi ira
chena e quale debba ancora la 
strada da percorrere per diven
tare un soggetto politico rico

noscibile e capace di determi
nare gli orientamenti e gli svi
luppi della comunità intema
zionale. «Il nostro ruolo resta 
fondamentale proprio per ga
rantire una soluzione negozia
le della crisi. Questa soluzione 
è sempre stata e resta l'obbiet
tivo dell'azione comunitaria.e 
non tralasceremo nessuna ipo
tesi che possa favorire uno 
sbocco pacifico». Lo dice il 
presidente di turno della Cee 
Giulio Andreotti, con un di
scorso che forse per la prima 
volta fissa in modo preciso gli 

orientaménti della presidenza 
italiana. «Si vanno delincando 
alcuni tratti di quello che po
trebbe essere un governo del 
mondo e che ha nell'Onu il 
suo centro propulsore: oggi 
con la. fine della contrapposi
zione bipolare si aprono possi
bilità di coopcrazione In cui in 
passalo non era neppur possi
bile sperare, oggi è più che 
mai necessario costruire e di
fendere un ordine intemazio
nale capace di assicurare la si
curezza e il diritto di tutti. E di 
tale ordine le Nazioni unite 
rappresentano l'espressione 
più alta». In questa crisi, prose
gue Andreotti , hanno dimo
strato di essere all'altezza del 
compito: non solo hanno sta
tuito sul diritto, ma hanno for
nito anche gli strumenti coerci
tivi per farlo valere. «Questa 
per noi é la via maestra. Dob
biamo seguirla con fermezza, 
ma anche con saldezza di ner
vi e con pazienza, consapevoli 
che occorrerà tempo perché le 

misure decise siano efficaci. 
Ogni altra strada comportereb
be costi che vanno pesati e va
lutali con estrema attenzione. 
Nessuno sforzo va risparmialo 
per far si che sia l'Onu a tenere 
in pugno la situazione del Gol
fo e sotto la sua egida si arrivi 
alla conclusione della crisi». 
Tutto il potere all'Onu, dun
que? Andreotti ne sembra con
vinto e lo si vede anche da co
me reagisce, con un gesto di 
caloroso apprezzamento, al 
discorso di Achille Occhietto 
che aveva proposto che la Cee 
chiedesse al Comitato militare 
del Consiglio di sicurezza del-
l'Onu di assumere in prima 
persona il coordinamento di 
tutte le operazioni delle forze 
militari presenti nel Golfo. E 
sulla scia di Andreotti si era 
schieralo anche Jacques De-
lors: «Le risoluzioni dell'Onu 
devono essere applicate, tutte 
le risoluzioni, ma nulla più che 
queste risoluzioni. E mi sem
bra che da qualche giorno an

che I nostri amici americani 
siano sulla slessa posizione». Il 
presidente della commissione 
Cee si era anche soffermato 
sulle responsabilità dei paesi 
industriaiizzati circa le origini 
più o meno lontane di questa 
crisi: «I tredici paesi arabi pro
duttori di petrolio hanno rac
colto negli anni 80 circa 1150 
miliardi di dollari vendendo il 
loro petrolio e hanno speso il 
40% di questa cifra per l'acqui
sto di armi e solo il 25% per II 
loro sviluppo. Qualche paese 
allora ottenne dei vantaggi 
vendendo anni». Il presidente 
del Consiglio italiano non si è 
dimenticato della Palestina: 
«Nessuno è stato più fermo e 
coerente di chi vi parla nel de
plorare la situazione nei teni
tori occupati da Israele e nel-
l'Indicare nel pieno rispetto 
delle risoluzioni dell'Onu, co
me nel dirimo dei palestinesi 
all'autodeterminazione le sole 
vie possibili per una soluzione 
equa e durevole del conflitto. 

Tate * e resta la nostra politica, 
non certo dimenticata anche 
nel contesto della crisi attuale». 
Certo ci sono state anche voci 
stonate nel dibattito di ieri a 
Strasburgo, Giorgio La Malfa 
ad esempio che si è lanciato in 
una feroce quanto sterile pole
mica contro la presidenza ita
liana e contro la Cee svelando 
poi una vena interventista nel 
ricordare «il debito di gratitudi
ne che bisogna dimostrare nei 
confronti degli Stati Uniti che si 
sono assunti il carico maggiore 
nel resistere alle pretese di 
Saddam Hussein». Oppure il 
socialista Logorio che . non 
vuole assolutamente escludere 
l'intervento armato. Senza di
menticare il rappresentante . 
della Lega Lombarda Speroni 
che ha detto chiaro e tondo 
che desidera la guerra. Trala
sciamo Le Pen.unico filoirake
no del parlamento europeo. Al 
termine della discussione, l'as
semblea di Strasburgo ha ap
provalo una risoluzione di 

In Francia 
proliferano le 
maschere. Ora 
a quelle già 
in voga, come 
Bush, 
s'aggiunge la 
faccia di 
Hussein. 
In alto il 
presidente Usa 
parla al 
Congresso 

condanna • dell'Invasiòne del 
Kuwait. Hanno votalo a favore 
i gruppi socialista, per la sini
stra unitaria europea, i conser
vatori inglesi, i liberali e i de
mocristiani. Non lo hanno vo
tato. ovviamente le destre, ma 
neppure i verdi e i comunisti 
francesi. Panneila si é astenu
to. Per il gruppo della Sinistra 
unitaria europea ha parlato 
Luigi Colajanni che dichiaran
do il voto favorevole del grup
po ha giudicato la risoluzione, 
nonostante le insufficienze e le 
ambiguità di alcuni paragrafi, 
«un passaggio politico utile, 
che rafforza il ruolo dell'Onu e 
soprattutto non incoraggia al
cuna impazienza di tipo milita
re o azioni unilaterali». In sede 
di dichiarazione di voto ha 
chiesto la parola anche Lucia
na Castellina per sottolineare i 
limiti e le ambiguità del testo 
ma dichiarando altresì che lo 
avrebbe votato per rafforzare 
l'interpretazione che di questo 
documento aveva dato il suo 
gruppo. 

Ocehetto: «Non è con la guerra che si ripristina la legalità» 
Il segretario del Pei a Strasburgo 
sostiene la necessità che l'Europa 
si impegni per soluzioni politiche 
Il comitato militare del Consiglio 
di sicurezza coordini le iniziative 

wm STRASBURGO. Il consenso 
più ampio della comunità in
temazionale si é raccolto e 
può raccogliersi - ha esordito 
Achille Ocehetto intervendo al 
parlamento di Strasburgo du
rante la seduta straordinaria 
dedicata alla crisi del Golfo -
un conscnso.come mai nel 
passato, attorno all'obbiettivo 
del ripristino della pace e della 
legalità internazionale, violate 
dall'aggressione e dai brutali 
comportamenti dell'lrak di Sa-
dam Hussein, attraverso il ri
corso a mezzi politici e non 
militari. 

È slato questo, come ha sot
tolinealo anche il presidentedi 
turno della Cee Andreotti nella 
sua relazione iniziale, il signifi
cato dell'importante vertice so-
«elico-americano di Helsinki 
che salutiamo come un ulte
riore segno dei tempi nuovi. 

E si tratta di un obbiettivo ar
duo, vista la protervia sinora 
mostrala da Sadam Hussein. 
Voglio essere chiaro - ha sot
tolinealo il segretario del Pei, 
che parlava a nome del Grup
po per la Sinistra unitaria euro
pea - l'obbiettivo che ci pro
poniamo può essere persegui
lo. in realtà, in un solo modo: 
facendo prevalere sull'aggres
sione, sull'arbitrio, sulla logica 
della forza.la forza del diritto, 
della politica, della volontà so
lidale. Non è pensabile, sareb
be catastrolica, una scissione 
dei mezzi dai fini. 

E sarebbe catastrofico e illu
sorio affidare il perseguimento 
dell'obbiettivo all'impiego del
le armi, al ricorso alla guerra. 
Si deve e si può dimostrare che 
nelle nuove condizioni del 
mondo la volontà della comu
nità intemazionale può far 

prevalere la legalità e il diritto. 
Perché è nell'interesse gene

rale evitare un conflitto le cui 
conseguenze appaiono impre
vedibili e le cui incognite resta
no da ogni punto di vista gra
vissime. E dobbiamo evitarlo 
se vogliamo che si rafforzi il 
nuovo corso delle relazioni so-
vietico-amerlcane, il nuovo 
ruolo dell'Onu, il rapporto tra 
Europa e Mondo arabo, tra i 
paesi industrializzali ed il Ter
zo mondo. 

Noi - ha quindi proseguito 
Ocehetto - abbiamo apprez
zato che durante la crisi si sia 
incominciato a sperimentare 
un nuovo e diverso governo 
dei processi mondiali: a quello 
vecchio caratterizzato dal 
blocchi contrapposti dovrà su
bentrare un nuovo governo 
mondiale. 

E qui l'Europa assume una 
funzione centrale: questo però 
richiede un profondo cambia
mento di mentalità e anche 
nuovi strumenti di iniziativa 
politica. 

Perciò al blocco economico 
e politico dell'lrak si deve ac
compagnare una più ampia 
iniziativa per un assetto delle 
relazioni intemazionali più 
equilibrato, che preveda l'e

stensione a tutto il mondo.e 
prima di lutto al Sud, dei bene
fici effetti che possono venire 
da una nuova epoca di coope
razione. 

Una organizzazione multi
polare del potere che richiede 
l'assunzione da parte dei paesi 
ricchi di una concezione unita
ria e più giusta delle risorse 
economiche, umane e am
bientali del mondo e del loro 
uso. 

In sostanza - ha ribadito il 
segretario del Pei - l'Europa 
deve far sentire che non è suffi
ciente il superamento del bi
polarismo. Occorre creare le 
condizioni per un processo di 
democrazia mondiale. Valute
remo con interesse e favore 
tutte le iniziative politiche che, 
anche in rifenmento al crisi del 
golfo si muovano in questa 
prospettiva. 

L'Europa quindi deve impe
gnarsi per soluzioni politiche, 
attraverso anche conferenze 
internazionali che affrontino 
gradualmente l'insieme delle 
questioni aperte in Medio 
Oriente, partendo dal nliro 
delle forze irakene dal Kuwait, 
E deve inoltre esercitare la 
massima pressione perché sia
no poste sono I' automa del
l'Onu tutti gli sviluppi politici, 

economici e militari connessi 
all'attuale crisi, e in particolare 
perché il Comitato militare del 
Consiglio di sicurezza coordini 
effettivamente, ai sensi della ri
soluzione 665 le operazioni di 
tutte le forze presenti nell'area. 

Molto più forte e decisa deve 
farsi sentire l'iniziativa europea 
nella ricerca di nuovi assetti 
nella regione mediorientale, e 
innanzitutto nella soluzione 
della questione palestinese 
che va affrontata, come ha af
fermato anche il parlamento 
italiano e confermato oggi con 
forza da Andreotti, con la stes
sa determinazione e coerenza 
che si mostra oggi verso Sa
dam Hussein: cioè attraverso 
una effettiva responsabilità 
della comunità internazionale. 

Per mezzi politici e diploma
tici - ha detto ancora Achille 
Ocehetto - si deve Intendere 
anche la più rigorosa ed effica
ce applicazione delle sanzioni 
economiche e tutte le iniziati
ve volte ad accrescere l'isola
mento del regime iracheno. 
Iniziative che debbono conte
nere e prospellare risposte a 
tutti i problemi aperti in Medio 
Oriente e quindi tali da indurre 
anche l'Irak a una posizione 
più disponibile. 

Si tratta di usare la massima 
fermezza per ripristinare la le
galità, contemplando anche 
soluzioni politiche ed econo
miche che appaiano utili e 
vantaggiose per lo stesso Irak. 

La Comunità europea dun
que si deve impegnare per lo 
sviluppo di nuove e più consi
stenti forme di cooperazione 
in 'ulta la regione, Mediterra
neo compreso, definire soddi
sfacenti intese per regolare il 
flusso migratorio dalla sponda 
sud del Mediterraneo, rivedere 
i rapporti tra i paesi produttori 
e quelli sviluppati consumatori 
di petrolio, riconsiderare criti
camente la politica agricola 
comunitaria in relazione alle 
esigenze di sviluppo e di ac
cesso ai mercati dei paesi del 
Nord Africa e del medio e vici
no Oriente. 

Ma l'Europa - ha insililo il 
segretario del Pei - deve aprire 
anche un negoziato con l'Olp 
e preparare una conferenza in
ternazionale per risolvere la 
questione palestinese e trovare 
un accordo sulla pacificazione 
e indipendenza del Libano. 

E ancora: dobbiamo pensa
re a nuove strutture di sicurez
za sotto l'egida dell'Onu per 
l'area della crisi, poiché non 

possiamo pensare di poter as
sicurare pace e stabilità attra
verso massicce presenze mili
tari decise unilateralmente da
gli Usa o da qualsiasi altra po
tenza. 

Questo dovrebbe essere 
messo al centro del vertice eu
ro-arabo annunciato dal De 
Michelis a nome dei ministri 
degli esteri della Comunità ( 
vertice già proposto e sollecita
to dal Pei). All'Europa insom
ma compete un compilo deci
sivo: si può affermare che la lo
gica della interdipendenza 
quale nuovo fondamento delle 
relazioni internazionali e del 
governo mondiale non può 
prendere capo se l'Europa non 
riesce ad assolvere una pro
pria funzione specifica e rico
noscibile. 

Però - ha conctuso Ocehet
to - . Dobbiamo dirci la verità: 
oggi siamo ancora mito lonta
ni dall'assolvere a tale funzio
ne, ed è un male per l'Europa 
stessa e per l'insieme dei rap
porti intemazionali. Dobbia
mo colmare questo ritardo. 
Questo é il pnmo banco di 
prova di quella unione politica 
europea per la quale ci siamo 
impegnati, e verso la quale 
dobbiamo procede più decisa
mente e più velocemente. 

Andreotti e il presidente francese: 
«Sul Golfo scegliamo il negoziato» 

Da Mitterrand 
pieno appoggio 
atta linea Cee 
Mitterrand si schiera con l'Italia nel rintuzzare le ac
cuse di chi ritiene i Dodici colpevoli di indecisioni
smo sulla crisi del Golfo. Dall'Eliseo, dove Andreotti 
si è recato per incontrare il presidente francese, è 
venuto anche l'appoggio incondizionato ad una so
luzione negoziale della crisi, favorendo ogni occa
sione di dialogo. Primo appuntamento, il prossimo 
vertice Cee-Lega Araba. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ANTONELLA CAIAFA 

M PARIGI. Parigi sta con Ro
ma, sul Golfo e sui grandi ap-
putamenti che aspettano l'Eu
ropa nei prossimi mesi. L'ap
poggio dell'Eliseo alla presi
denza italiana della comunità 
è slato riconfermato ieri ad An
dreotti dallo stesso Mitterrand. 
Il presidente del consiglio ita
liano ha incontralo il capo del
lo Stato francese ieri pomerig
gio durante una tappa di po
che ore nella capitale france
se. 

Andreotti non nutriva del re
sto alcun dubbio sulle posizio
ni del presidente francese: 
«Non avevamo bisogno di una 
lunga chiacchierata - ha infatti 
precisato ieri parlando con i 
giornalisti - siamo ormai da 
tempo in contatto continuo 
con i nostri partner comunita
ri». 

Gli Incontri faccia a faccia 
non devono tuttavia aver perso 
propriotutta la loro importan
za. visto che Andreotti si sta 
sottoponendo a un tour de for
ce per incontrare i leader della 
Cee. Lunedi si é recato a Bonn, 
ieri a Parigi, mercoledì prossi
mo volerà a Londra, per tenta
re di addolcire la «lady di fer
ro», la quale, unica dei Dodici, 
ha lanciato ripetute accuse di 
indecisionismo e lentezze alla 
Comunità (e quindi all'Italia, 
presidente di turno) nel pren
dere posizione sulla crisi del 
Golfo. 

Terminato l'incontro, An
dreotti ha avuto un breve 
scambio di battute con i gior
nalisti. Allora presidente, gli 
hanno chiesto, com'è andato il 
colloquio con Mitterrand? 

•Lo scambio di idee sulla 
questione del Golfo ha confer
mato una piena identità di ve
dute. Abbiamo concordato di 
continuare a lavorare intensa
mente per una soluzione ne
goziale, in piena sintonia con 
le risoluzioni prese al Palazzo 
di vetro e a Helsinki domenica 
scorsa». 

Mitterrand non è più convin
to, come nei giorni scorsi, che 
ci si trovi di fronte a una «logica 
di guerra»? 

«No. Ho trovato il presidente 
francese convinto che l'embar
go possa essere un'alternativa 
valida a qualsiasi altra soluzio
ne possibile. 

E che cosa ne pensa l'Eliseo 
del prossimo vertice Cee-Lega 
Araba a Venezia? 

«Mitterrand ha sempre guar
dato con favore a queste ini
ziative. E' una vecchia idea, 

particolarmente importante in 
questo momento cruciale». 

Quali altri argomenti avete 
trattato all'Eliseo? 

«Naturalmente anche della 
preparazione delle due confe
renze europee, quelle di Roma 
sull'unione politica e moneta
ria. Siamo in sintonia sia sulla 
struttura da dare alle conferen
ze, sia sul calendario della pre
parazione. Il 27 ottobre al Con
siglio europeo i ministri degli 
esteri dei Dodici arriveranno 
con una relazione interlocuto
ria sull'unione europea. Altri 
particolari importanti li discu
teremo l'otto ottobre prossimo 
a Parigi in un incontro bilatera
le». 

Dai colloqui con Mitterrand, 
Andreotti ha ricevuto anche un 
atteso «via libera» alla bozza 
che il presidente del consiglio 
italiano sta preparando sulla 
spinosa questione delle sedi 
istituzionali comunitarie. La 
scelta delle città che ospiler-
ranno le nuove istituzioni eu
ropee consentirà a queste ulti
me di decollare. Per l'ambien
te la scelta dovrebbe cadere su 
Milano. Più spinosa resta l'anti
ca querelle sulla permanenza 
del parlamento europeo a 
Strasburgo. 

Lo scambio di idee con Mit
terrand non ha infine trascura
to anche la questione degli 
aiuti alla perestrojka di Gorba
ciov, che sembra ogni giorno 
di più boccheggiare sotto l'a
sfissiante peso dei negozi vuo
ti. I due presidenti hanno con
cordato sulla necessità di fare 
in fretta. Ed a questo proposito 
Andreotti , prima di lanciare 
Parigi, ha avuto un proficuo 
scambio di idee anche il presi
dente della banca per l'Est eu
ropeo, Jacques Aitali. 

Ma il rapido incontro fra An
dreotti e i giornalisti, nel salot
to buono dell'ambasciata ita
liana a Parigi, non avrebbe po
tuto degnamente concludersi 
senza una battuta sull'anda
mento del dibattito sul Golfo 
svoltosi nella mattinata di ieri 
al Parlamento di Strasburgo, e 
sul reciproco «apprezzamen
to» intercorso tra lui ed il segre
tario del Pei Cicchetto. «Gli ap
prezzamenti [anno sempre 
piacere», ha detto Andreotti. 
«Del resto - ha aggiunto - sulla 
questione del Gollo al parla
mento italiano si era già regi
strala una larga adesione, 
compresa l'opposizione, salvo 
dissensi personali che accen
tuano il valore dell'adesione 
del Pei». 

l'Unità 
Giovedì 
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